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In settantamila assiepati nello Stadio di Bologna per il concerto di Patti Smith 

Strega a cavallo del rock 
Simboli e miti di un evento spettacolare che va molto oltre la 
pura fruizione musicale - Il rifiuto di essere una voce-oggetto 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Ma questa Pat
ti Smith, insomma, è da but
tare o da consacrare sui crea
tivi altari dell'Utopia Perma
nente? Forse la Risposta non 
è più nel Vento, che dagli anni 
eroici e squassanti del primo 
Bob Dylan si è affievolito e 
spento. La risposta è più sem
plice e meno spettacolare, col
pa di una domanda che era 
stata mal posta, in tutti questi 
giorni di vigilia. Ma qualcuno 
la Risposta sperava ad ogni 
costo di farla esplodere all'in
terno dello Stadio di Bologna. 
Erano ufficiosamente sessan
tacinquemila, domenica notte, 
alcune migliaia in più quando 
i cancelli si sono aperti e il 
prato ha cessato di essere ver
de. Sessantacinquemila perso
ne venute un po' dappertutto 
sono forse più una domanda 
che non una risposta. Quello 
che è certo è che il rito della 
appropriazione, vagheggiato 
da una parte e temuto da 
un'altra, non c'è stato. 

Tanto per cominciare, già 
lei. Patti, emblema della tra
sgressione e del fiume di de
vianze che l'ha trasportata sui 
lidi italiani, alle nove spacca
te era lì sul palco, puntuale 
come neppure una professio
nista ufficiale ha il coraggio 
di esserlo. Ma questo, chissà. 
poteva essere soltanto un me

rito della macchina organiz
zativa. Attorno, però, c'era 
sempre quell'incredibile anello 
a poter restituire al diadema 
la sua scintilla eversiva. Con 
tutto il tempo a disposizione: 
Patti Smith, oltre venti can
zoni una dietro l'altra, c'è ri
masta, in mezzo, fino a un 
quarto alle ventitré. Ma il Ven
to non ha soffiato. 

Solo il prato, davanti, si 
muoveva ondeggiando verso di 
Lei come la Foresta davanti 
a Macbeth: forse lì si andava 
concentrando la carica di sim
boli che fanno di un evento 
rock qualcosa che va ben ol
tre il vecchio e un po' reazio
nario schema della fruizione 
musicale. 1 simboli hanno co
minciato a cogliersi distinta
mente nell'aria: concretizzati 
in zollette erbose che. rimbal
zando di testa in testa, anda
vano a deporsi propiziatrici ai 
piedi dell'Ambiguità. Era sta
to varato il proibizionismo del 
vetro, ma inevitabilmente un 
po' di aranciate, minerali e 
coca cole erano riuscite ad 
assaporare la flagranza della 
clandestinità ed un coccio ha 
sfortunatamente raggiunto la 
fronte di un cameraman. 

Eppure, relativamente alle 
proporzioni, quello di Patti 
Smith ha sempre più progres
sivamente conquistato la di
mensione di un concerto, per

sino sereno e calmo nelle gra
dinate, senza rombi ed ova
zione alla fine dei pezzi. 

Patti Smith stava dunque de
ludendo? Ma allora sarebbero 
stati fischi di rabbia. Ma per
chè, invece, non avrebbe do
vuto semplicemente essere 
ascoltata? Dal momento che, 
tutto sommato, cominciava ad 
apparire chiaro che Patti 
Smith può benissimo meritar
selo. Anche se non è irriveren
temente brutta come la sua 
promozionale leggenda voleva 
farcela credere, non meno don
na e non più maschio di tante 
altre ed altri, anche se il Po
tere verosimilmente non avrà 
bisogno di mettere la coda fra 
le gambe al solo vederla e 
sentirla. 

No. Patti non è una cantan
te da Imitare, anche se per un 
po', a capofitto nel blues, ha 
provato, senza riuscirci, ad es
sere Janis Joplin. Un po' me
no da salvare, caso mai. è il 
suo Group, che in disco è ab
bastanza funzionante alla Vo
ce. ma dal vivo ha mancato 
mete più inventive. E se qual
che volta i dischi ingannano. 
bastavano invece gli ultimi 
due dei quattro album ufficia
li della cantante ad evitare le 
trame ideologiche sul suo con
to. Oltre sessantacinquemila 
persone non si conquistano 
certo in un solo anno, o pres-

sapoco. sul filo della pura bra
vura musicale. Ma neppure 
una Patti Smith può farsi cosi 
tardivamente incarnazione del
la simbologia giovanile. Lei, 
che nella sua voce conserva 
ancora cocenti e convincenti 
tracce delle storie che l'hanno 
creata, come donna e come 
artista, oggi non sfugge alla 
evidenza di essere divenuta lei 
stessa « storia ». 

Janis Joplin e Jimi Hendrix 
sono morti affrontando le stes
se ambigue tensioni fra il 
crearsi e l'essere creazioni, 
ma hanno avuto il merito o la 
sfortuna di non cominciare a 
doversi difendere. Patti, inve
ce, sta già difendendo questa 
nuora situazione: lo fa da 
maestra sul palco, continua a 
farlo dopo, uscita di scena. Ci 
tiene a spiegare di non essere 
una voce-oggetto mentre corre_ 
a calmare in fondo alla sala 
del Carlton. che ospita all'una 
di • notte la sua « conferenza 
stampa ». quel giornalista che 
si era arrabbiato che la casa 
discografica snobbasse la ri
chiesta di tradurre in italiano 
le parole della cantante, ar
rabbiato al punto da chiederle 
quanto avesse guadagnato l'al
tra sera mandando a fare in 
culo il pubblico, il che invece 
(ahi. la non conoscenza della 
lingue!) non era vero. 
• L'occasione « intima » è ser

vita alla Smith a ribadire alcu
ne sue < trovate »: come quel
la della religione quale indi-
sjiensabile momento d'identità, 
di Papa Luciani (come da de
dica su disco) che « è stato un 
amore a prima vista », con un 
aggiornamento su Papa Woyli-
la: < Mi piace perchè ha un 
sorriso all'americana ». Il tut
to seduta sopra un tavolo con 
un piatto di spaghetti, gli altri 
spaghetti più comodamente 
consumati, seduti dietro il 
medesimo tavolo, dai suoi col
laboratori musicali e discogra
fici. Spaghetti rock? In tal ca
so, un altro omaggio all'Italia. 
Come il grido « Cara Italia » 
con cui lei aveva chiuso, pri
ma del bis, il concerto. Insom
ma, la patria, domenica, non 
poteva lamentarsi, con la ma
no che a Patti hanno dato, da 
Monza, Scheckter e Villeneuve. 

Cenare in conferenza forse 
ideologicamente si giustifica
va: smitizzare l'incontro con 
la stampa, infrangere le bar-
rierei divistiche. Il guaio è che 
la barriera restava una delle 
più rozze e primordiali perdi-
più: lei e la sua casa si pasce
vano, tutti gli altri, ingaggiati 
da ore per l'Evento, avevano 
i crampi della fame. 

Ma Patti Smith, la Diversa, 
va pur sempre conquistata e 
meritata, e forse la decisione 
della EMI di non sciupare le 
parole originali con una tradu
zione è servita a mantenere 
doppi i <r volti » della cantante; 
quello di mossa e quello di 
prestigio culturale. Rientrava 
nell'affermazione del secondo 
la Smith del Lido veneziano, 
lo spazio riservato alla poetes
sa. Che, invece, allo Stadio è 
andata di traverso. A un certo 
punto, accompagnandosi con 
accordi di blues pianistico ha 
< detto »: ed a quel punto i 
« prataioli » hanno male reagi
to. mostrando intemperanza, 
finché lei non si è rimessa a 
cantare. Il sospetto, allora, ed 
è più d'un sospetto, è che il 
settore più « coinvolto » alla fi
ne da Patti cercasse l'ennesi
ma catarsi, che l'ipnotica Se-
ven Ways To Go assicurava 
meglio d'ogni tentativo di sca
varsi nella voce. Forse l'Are
na di Verona con i suoi Bosè 
e Sorrenti non era poi tanto 
lontana, solo un gradino più 
giù nella gerarchia dei valori. 

Riemersa dopo cinque minuti 
sul palco, alle ventitré. Patti 
Smith ha per chiudere puntual
mente cavalcato l'inno Who dei 
Sessanta. My Generation. Tut
ti a chiedersi come sarebbe fi
nita. come sarebbe riuscita a 
congedarsi definitivamente da 
Bologna per arrivare poi. ieri. 
a Firenze. Ma forse quella 
faccenda della religione non è 
del tutto sballata: perchè lo 
spettacolo allo Stadio è finito 
sacralmente, nel totale silen
zio. quando, al termine di My 
Generation, si è messa a gio
care per la seconda volta den
tro la propria voce. E se ne è 
andata così, senza fretta e sen
za assalti. 

Daniele Ionio 

Come una 
«valanga» 

Le reazioni della città alla pacifica 
invasione di giovani, diversa dal '77 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — I primi arrivi 
per Patti Smith erano passati 
quasi inosservati sabato mat
tina. In fondo, a Bologna, 
Piazza Maggiore è un ritrovo 
abbastanza abituale per gente 
dai capelli lunghi e incolti, 
barbe non fatte, vestiti assor
titi in maniera un po' origi
nale. Ma i bolognesi ci sono 
abituati. Qualche accenno di 
fastidio per il «tu» di certe 
richieste: «ce l'hai cento lire? 
Ce l'hai una sigaretta?», qual
che lettera ai giornali ogni 
tanto sollecita interventi di 
«pulizia», ma poi tutto si ri
duce a qualche animata di
scussione nei capannelli che 
tradizionalmente sostano in 
piazza. 

Poi dal mattino di sabato 
sono cresciuti, ora per ora, 
in numero e in assortimento 
alla sera erano molte mi
gliaia, alla notte Piazza Mag
giore era un enorme accam
pamento, i portici delle vie 
del centro storico trasformati 
in camerate. Già al mattino 
di domenica i segni erano e-
videnti: c'è chi dice fossero 
almeno 30.000, che alla sera 
sarebbero diventati quasi 
70.000 per ascoltare Patti allo 
stadio. Ma domenica mattina 
molte zone della città erano 
in condizioni disastrose: ciò 
che restava di un bivacco nei 
sacchi a pelo, bottiglie, latti
ne e anche qualche «spinello» 
fumato a tre quarti, cartacce 
e avanzi di cibo. Alle 17 i 
giovani hanno cominciato a 
dirigersi • verso lo 6tadio: 
qualcuno (si definiscono 

, «quel che resta del movimen
to del marzo '77») aveva ten
tato un corteo fra l'indiffe
renza della maggioranza. Uno 
spingi-spingi davanti ai can
celli per entrare prima: fran
tumati i vetri delle palestre. 
poi, dopo qualche minuto di 
trattativa con organizzatori e 
responsabili dell'ordine pub

blico, in molti prendono po
sto nel bel mezzo del tappeto 
erboso, attorno al palco. A 
questi si aggiungeranno 
gruppi sempre più consistenti 
e prenderanno posto sugli 
spalti. 

Ieri, lunedi, lo 6tadio 
sembrava aver subito un pic
colo terremoto:. intere zolle 
erbose strappate in varie 
parti e per diversi metri 
quadrati; tutt'attorno (sul 
campo, sulla pista, sugli spal
ti) come se un esercito di 
bottiglie e oggetti di vetro 
fosse stato ad arte sbriciolato 
in polvere. I danni sono mol 
ti, il lavoro da fare sarà lun
go: il campo sportivo, in
somma, al momento è del 
tutto inagibile. 

In quanti erano e chi era
no, dunque, questi settanta
mila venuti a Bologna per 
Patti Smith? Chi li ha visti 
avrebbe difficoltà a classifi
carli in un modo o nell'altro. 
C'erano i «freak», ma anche 
tanta gente «normale»; facce 
spiratate e visi seri; capelli 
lunghi e capelli corti; esperti 
globetrotter e ragazzoni e 
ragazzetti che facevano intui
re che il viaggio a Bologna 
era stato uno dei primi. 

Sono venuti in settantami-
la, hanno viaggiato gratis 
sugli autobus, hanno mangia
to. dormito e alcuni" si sa
ranno anche « bucati ». Basta 
questo per dire — come ha 
fatto qualche giornale — che 
si trattava di una riedizione 
del famoso convegno del set
tembre 1977? Le cose in co
mune sembiano davvero po
che. 

Semmai resta davvero da 
spiegarsi cosa spinga settan
tamila giovani ad attraversa
re l'Italia per andare a senti
re una cantante-poeta che 
chissà per quanti era fino a 
ieri sconisciuta. 

Diego Landi 

Sugli schermi del Festival cinematografico di San Sebastiano 
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Un intellettuale conformista 
e un'inquietante esordiente 

CINEMAPRIME 

Dal nostro inviato 
SAN SEBASTIANO — L'an
no scorso era finita con In-
teriors. quest'anno è comin
ciata con Manhattan. A quan
to pare, il nuovo (storicamen
te. s'intende) altro comico 
statunitense Woody Alien ci 
tiene parecchio ai Festival di 
San Sebastiano e. soprattutto. 
al fertilissimo mercato cine
matografico spagnolo. I sor
risi complici degli spettatori 

di Manhattan lo hanno così 
risarcito delle imbarazzanti 
risate scrosciate a suo tem
po su Interiors. 

Del resto, non era soltan
to questa la coincidenza sug
gestiva. Lo stesso Alien, nel
la raffica di battute io Man-
hattan, per esempio, ci 
piazza la sua brava (e buffa. 
per forza) autocritica. Scari
cato su due piedi dalla soli
ta Diane Keaton. Woody ri
mane interdetto, poi se ne 
esce cosi: «Adesso, dovrei 
essere triste, almeno credo. 
Ma come faccio? La tristez
za è una sensazione che non 
riesco ad esprimere, mi vie
ne malissimo... >. 

Effettivamente, quando ve
demmo Interiora qui a San 
Sebastiano, con provvidenzia
le leggerezza, lontano dai tor
tuosi condizionamenti snobi
stici dei salotti metropolitani 
(proprio quelli preferibilmen- j 
te irrisi da Woody Alien). 
pensammo subito che l'omino 
con gli occhiali ci avrebbe 
ripensato. Non ci aspettava
mo. però, un tanto repentino 
dietro-front, certo istigato dal
l'industria hollywoodiana, sec
cata per ri « voltafaccia » psi
co-drammatico del giullare 
premiato di fresco (per lo e 
Annic) con un mazzo di 
Oscar. 

Eppure, al fondo, che c'è 
di diverso tra Interiors e 
Manhattan? Ormai. Woody 
Alien fa i film come si serve 
il caffè in un bar tardo esi
stenzialista di Manhattan, 
cioè con ostentato impaccio 
o eccentrica disinvoltura, due 
modi per dire quanto si è 

Raffinati autocompiacimenti in « Ma
nhattan » di Woody Alien e disperata 
sincerità in « Felicita », opera pri
ma della francese Christine Pascal 

autentici nella propria ipocri
sia... o quanto si è candida 
mente falsi nella propria au
tenticità. Ma i film, dopo tut
to. sono assai meno ambigui. 
come • i caffè all'americana, 
brodoiosi, insipidi, torrenziali. 
E' inutile, adesso, chiedersi 
se Alien faccia sul serio o 
scherzi quando folleggia di 
scettando dì nevrosi, di qua
dri astratti, di sessualità de
viata. di telefoni che squilla
no. Ci si è accorti da troppo 
tempo che « questa è la vi
ta » per credere ancora che 
possa esserlo veramente. E 
neppure ci assomiglia più. 
d'altra parte, in quest'ultimo 
Woody Alien che ormai se 
ne sta chiuso in cortile a 
razzolare nei vecchi secchi 
vuoti. « Parto come una radio 
privata ». diceva Woody in 
io e Annie. Quella fu l'epigra
fe del fine umorista. 

Tornando al festival, con
statiamo con grande soddi
sfazione l'evidente e definiti
vo sopravvento delle sezioni 
collaterali (non si contano 
più: l'informativa, i e nuovi 
registi ». i film d'arte e d'es
sai. i film delle culture re
gionali. i film per i pensio
nati. le retrospettive nei quar
tieri e nei villaggi del paese 
basco, che oggi consistono ad
dirittura in 40 sale di proie
zione decentrate) sulla tradi
zionale competizione con pre
mi e protocollo. Che piaccia 
o no, grazie a tre anni di 
faticoso lavoro e di consulta
zioni popolari. San Sebastiano 
ha ottenuto la manifestazione 
che la sua gente voleva sal
vando al contempo la Taccia
ta della consuetudine festiva
liera. motivo di pressioni e 
di ricatti ancora una volta 
elusi. 

Questo è. dunque. l'assetto 
ideale della rassegna di San 
Sebastiano: la gara con qual-
clie nome nuovo, molti titoli 
fuori concorso per offrire il 
più ampio panorama della 
grande tradizione, un ciclo 
di opere prime intenso e pro
mozionale (i * nuevos crea-
dores »). e mille iniziative 
per mostrare tutto a tutti 
nella maniera più acconcia. 

Ad esempio, se la prassi 
delie conferenze stampa per 
i fiim in concorse non serve 
più a nessuno (tanto è vero 
che è stato detto anche per 
la Biennale di Venezia), ali 
Incontri e I dibattiti con i 
nuovi registi si rivcìano dav
vero più utili e ricchi. Il ca
so Ila disposto, del re>to. eh*1 

tn questo avvio del festival 
si registrasse uno scarto prò 
fondo tra i due film in com
petizione e l'opera prima. 

I due concorrenti erano II 
mago di Dublino dell'israelia
no Menahem Golan. già vi
sto poco fa a Venezia, e / 
priptnnieri scomparsi del ci
leno Sergio Castilla. esule in 
Svezta. Il cileno-scandinavo 
voleva essere un calderone 
di torture sotto il regime di 
Pinochet. Castilla ha dato giu
stamente ai suo film l'asset
to di un incubo alla Salò. 
ma ta rappresentazione è sta
ta cruda e naturalistica, in 
un o»rto senso «nomografi
ca ». Lo diciamo senza offe
sa. anzi, perchè come la por
nografia il resoconto crudo 
del fascismo fisico ha una 
sua oggettiva validità, alla 
stregua di un servizio soda
le. T) cinema, però, è un'al
tra cosa. 

II primo dei « Nuevos crea-
dores», invece, era una don 
na, l'attrice francese Christi 

ne Pascal (già sceneggiatrice 
con Bertrand Tavemier. ha 
interpretato L'orologiaio di 
Saint-Paul, Che la festa co
minci e il recente Le signori
ne di Wilko di Andrzej Waj-
da). classe 1933. autrice a 
tutti gli eTfetti di Felicita. 

Felicita, nome proprio, non 
significa molto, perchè tanto 
si tratta di una autobiografia 
viscerale, onirica, scatenante 
di Christine Pascal. Sperduta 
in una profondità di campo 
impressionante per una regi
sta esordiente, con luci ta
glienti che illuminano o la
sciano in ombra diversi strati 
dell'immagine, la Pascal rac
conta la sua vita tramite un 
montaggio inconscio, stimola
to da percezioni non soltanto 
visive ma tattili, olfattive. 
complessivamente archetipi
che. Se stessa, sua sorella. 
suo fratello, sua madre, suo 
padre, il dottore, l'amante 
non seno che sensazioni, da 
registrare e da riscoprire con 
gli accresciuti turbamenti di 
una giovinezza martoriata 
qual è quella, appunto, delle 
generazioni "50 e "60. FI trau
ma. il dolore sono per Chri
stine la via maestra per rag
giungere una coscienza dì *é. 
turbolenta, irrisolta ma pro
prio per questo assnlufameri 
te progressiva, non certo neo-
conformisticamente compia
ciuta alla Woody Alien. 

Non c'è auto-didattica nel 
film di Christine Pascal, e 
gliene siamo grati. E' emo
tività senza didascalie, con 
tutta la forzai la pregnanza 
necessarie. Chj vi saprà ri
conoscere restremistica sin
cerità di una memoria a fior 
dì pelle, « viaggerà » in que
sto film come nello Specchio 
di Tarkovski. 

Christine Pascal non è an
cora Tarkovski. ci sembra 
ovvio, ma possiamo dire che 
raramente ci è capitato di 
vedere un'opera prima tanto 
inquietante. E a San Seba-
.stiano era soltanto la prima. 

David Grieco 

DONNA E' MERAVIGLIA 
— Regista: George Ka-
czenuer. Interpreti: Tom. 
Berenger, Karen Black. 
Susan strasberg, Aleiandra 
Stewart, Helen Shaver, Al
berta Watson, Louise Mar-
Ieau. Sentimentale, cana
dese. 1977. 

Giovane stallone unghe
rese, Andras è iniziato ai 
misteri del sesso, nel 1951. 
a Budapest, da Maya, la 
bella moglie d'un intellet
tuale di regime, peraltro 
doppiogiochista. Segue, nel 
1956. Bobbie. una piccola e 
focosissima violinista e-
brea. emigrato in Canada. 
dopo la rivolta cui ha pre
so parte, Andras s'impegna 
con successo, correndo 
l'anno 1959. nello sciogliere 
la frigidità di paula. Meno 
bene va l'incontro (e sia
mo arrivati al 1963) con 
Anne, che professa a paro
le una spregiudicatezza 
non comprovata dai Tatti. 
Ma forse è anche il nostro 
che. come una macchina 
erotica, comincia a perde
re colpi. 

Ad ogni modo, nutrito 
sin da adolescent della let
tura del Rosso e il nero di 
Stendhal e della visione 

Macchina 
erotica 

per signore 
attempate 

del Diavolo in corpo dì au-
tant-Lara. è sempre con 
donne mature che il pro
tagonista compie le sue 
esperienze (sebbene, cre

scendo d'età pure lui, via 
vìa le distanze si accorci
no). Ciò spiega il titolo o-
riginale del' film, e del li
bro — di Stephen Vizin-
czey — da cui esso è trat
to: In praise of older wo~ 
men, < In lode delle donne 
attempate». Non saprem
mo dire a che genere di 
narrativa appartenga il 
testo, quanto alla trascri
zione per lo schermo, ci 
sembra che s'inserisca, con 
forse qualche pretesa in 
più. in un filone «liberti
no» del cinema canadese 
(anglofono o francofono. 
poco conta): il quale spe
ra, con prodotti del gene
re. dì aprirsi un varco ver
so i mercati mondiali. Bi
sogna pur dire, sincera
mente. che il quadro del
l'Ungheria di Rakosi offer
to dalla metà iniziale del 
racconto cinematografico é 
quasi idilliaco se raffron
tato a quelli fornitici, con 
un senso div erità e di ar
te qui non rintracciabile. 
dai miglior iregistimagìari 
negli ultimi due decenni 
(ma anche prima, in qual
che caso). 

ag. sa. 

Lui, lei, l'altro e... il destino 
UNA STRADA. UN AMORE 
— Regia e sceneggiatura: Pe
ter IIyams. Interpreti: Chri
stopher Plummer Lesley An
ne Down, Harrison Ford. Mi
chael Sacks, Alee McCowen. 
Richard Masur. Drammatico-
sentimentaìe, anglo-america
no, 1979. 

A Londra, nel pieno della 
guerra. Lui è Paul, stimato 
agente dei servizi segreti. Lei. 
è Margaret, sua giovane mo
glie. madre di una bimba e 
crocerossina per patriottismo. 
L'altro è David, ufficiale-pilo
ta americano di stanza in 
Gran Bretagna.' Il caso vuole 
che i due uomini, i quali 
ignorano di dividersi la stes

sa donna (anche se David 
«a che Margaret è sposata). 
si trovino uniti nella stessa. 
pericolosa missione in Fran
cia: dove riescono a trafu
gare importanti documenti e 
a sgominare schiere di tede
schi (con l'aiuto, in buon pun
to. dei partigiani di là), ri
portando poi a casa la pelle: 
solo ferito Paul, in ottima 
salute David, che comunque, 
nobilmente, spinge Margaret 
nelle braccia del marito. 

Film del genere, sentimen
tali e moralistici, a sfondo 
bellico e antinazista, se ne 
videro parecchi, nell'imme
diato dopoguerra, e anche al
lora era difficile sopportarli. 

1 Ma i livelli di scempiaggine 
j e di inverosimiglianza, «elle 
j situazioni e nei dialoghi, che 

qui si raggiungono, sono di 
una rara altezza (o bassez
za, se volete). Riesce arduo 
credere che attori seri come 
Christopher Plummer. si sia
no prestati a un'incombenza 
del genere, e che i nostri 
sempre solerti doppiatori ab
biano potuto trattenere il ri
so nel pronunciare frasi qua
li: «Dovrebbe essere proibito 
avere occhi come i tuoi » o 
«Si vede che era destino». 
Ma che brutto destino, certe 
volte, quello del cronista di 
cinema. 

ag. sa. 

PROVINCIA DI TORINO 

Avviso di gara d'appalto 
(LICITAZIONE PRIVATA) 

Le Provincia di Torino indici un* gira d'appalto mediante lici
tazione privala per la ristrutturazione del complesso edilizio ex Se
minarlo Arcivescovile di Rivoli • Opere murarle ed affini. 

Importo a base di farà: L. 321.2B1.ttO. 
La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete con le moda

lità di cui all'art. 1 lett. a) della legge 2-2-1973 n. 14, con il 
metodo di cui elfart. 73 lett. e) del R.D. 23-5-1924 ti. 827 a 
con il procedimento previsto dal successivo art. 76 commi 1, 2 e 3. 

Entro il termine di giorni 15 dalla data del presenta avviso, 
le Imprese Interessate all'appalto potranno tar pervenire la propria 
richiesta d'invito — in carta legale da L. 2.000 — al Servizio 
Contratti della Provincia - Via Maria Vittoria n. 12 - TORINO. 

Sì ta presente che la richiesta d'invito non vincolerà in alcun 
modo l'Amministrazione. 

Torino, 11 settembre 1979 
IL PRESIDENTE 

DELLA GIUNTA PROVINCIALE 
Dott. Giorgio SalvetH 

PROVINCIA DI TORINO 

Avviso di gara d'appalto 
(LICITAZIONE PRIVATA) 

La Provincia di Torino indice una gara d'appalto mediante lici
tazione privata per la ristrutturazione del complesso edilizio ex Se
minario Arcivescovile di Rivoli - Opere da decoratore. 

Importo • baae di garai L. 67.005.780. 
La licitazione privata avrà luogo ad offerte segreta con la 

modalità di cui all'art. 1 lett. a) della legge 2-2-1973 n. 14 (con 
il metodo di cui all'art. 73 lett. e) del R.D. 23 maggio 1924 
n. 827 e con il procedimento previsto dal successivo art. 76, com
mi 1, 2 e 3 ) . 

Entro il termine di giorni 15 dalla data del presente avviso, 
le Imprese Interessate all'appalto potranno far pervenire la pro
pria richiesta d'invito — in carta legale da L. 2.000 — alle 
Segreteria Generala - Sezione Contratti delle Provincia - Via Ma
ria Vittoria n. 12 - TORINO. 

Si fa presente che la richiesta d'invito non vincolerà in alcun 
modo l'Amministrazione. 

Torino, 11 settembre 1979 
IL PRESIDENTE 

DELLA GIUNTA PROVINCIALI 
Dott. Giorgio Salvatti 

PROVINCIA DI TORINO 

Avviso di gara d'appalto 
La Provincia di Torino indice una gara d'appalto mediente lici

tazione privata per la ristrutturazione del III piano (4. t.t.) del
l'edificio « ex Casa Benefica » in Pianezza — Vie Clavitre n. 10 — 
concernente l'ampliamento della sede deH'Iftiruto Tecnico Agrario 
Statale. 

Importo a base di gara: L. 102.322.000. 
La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete con la 

modalità di cui all'art. 1 lett. a) della legge 2-2-1973 n. 14 (con 
il metodo di cui all'art. 73 lett. e) del R.D. 23 maggio 1924 
n 827 e con il procedimento previsto dal successivo art. 76, 
commi 1. 2 e 3 ) . 

Entro il termine di giorni 15 dalla data del presenta avviso, 
le Imprese interessate all'appalto potranno far pervenire la propria 
richiesta d'invito — in carta legale da L. 2.000 — al Servizio 
Contratti della Provincia - Via Maria Vittoria n. 12 - TORINO. 

' Si fa presente che la richiesta d'invito non vincolerà in alcun 
modo l'Amministrazione. 

Torino, 11 settembre 1979 
IL PRESIDENTE 

DELLA GIUNTA PROVINCIALI 
' > Dott. Giorgie Salvatti 

PROVINCIA DI TORINO 

Avviso di gara d'appalto 
(LICITAZIONE PRIVATA) 

La Provincia di Torino indie* la sottoalencata gara d'appalto 
mediante licitazione privata: 

Completamento delie ristrutturazione dell'ex Istituto Marzo In 
Moncalieri per adattamento a sede di Istituto Tecnico Commarciai*. 
Pavimenti • rivestimenti. 

Importo a I M M dì «ara: L. 53.461.000. 

La licitazione privala avrà luogo ad offerte segrete con I* 
modalità dì cui all'art. 1 lett. a) della legge 2-2-1973 n. 14 (con 
H metodo di cui aH'art. 73 lettera e) dal R.O. 23 maggio 1924 
n. 827 • con U procedimento previsto dal successivo art. 76, 
commi 1. 2 • 3 ) . 

Entro il termine di giorni 15 (quindici) dalla data del pre
sente avviso, le Imprese interessate all'appalto, potranno far per
venir* la propria richiesta di invito alla gara — in carta legai* 
da L. 2.000 — alla Segreterìa Generale - Sezione Contratti della 
Provincia - Via Maria Vittoria n. 12 - 10123 TORINO. 

La richiesta d'invito non vincolerà in alcun modo l'Ammini
strazione. 

Torino, 11 settembre 1979 IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA PROVINCIALI 

Dott. Giorgio Salvatti 

PROVINCIA DI TORINO 

Avviso di gara d'appalto 
(LICITAZIONE PRIVATA) 

La Provincia di Torino indie* la sottoelencata «ara d'appalto 
mediante licitazione privata: completamento della ristrutturazione 
dell'ex Istituto Marzo in Moncalieri per adattamento a seda di 
Istituto Tecnica Commercial* • Opero da ~ 

Importo a L. 24421.0M. 
La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete con I* 

modalità di cui aH'art. 1 lett. a) deMa legg* 2 febbraio 1973 
n 14 (con il metodo di cui all'art. 73 lettera e) del R.D. 23 meg-
g'o 1924 n. 827 e con il procedimento previsto dal successivo 
art. 76. commi 1, 2, * 3 ) . 

Entro il termine di giorni 15 dalla data dal presente avviso I* 
Imprese interessar* all'appalto potranno far pervenir* la propria 
richiesta di invito orla gara (in carta lega!* da U 2 000) alla 
Segreteria General* - Sezione Contratti della Provincia - Via Maria 
Vittoria n. 12 - 10123 TORINO. 

La richiesta d'invito non vincolerà in alcun modo l'AJhmin'e 
«trazione. 

Torino, 11 «ottonino 1S7» IL PRESIDENTE 
DELLA GIUNTA PROVINCIALI 

Dott. «forgio Salvatti 

PROVINCIA DI TORINO 

Avviso di gara d'appalto 
(LICITAZIONE PRIVATA) 

La Provincia di Torino indice una gara d'appalto mediente lici
tazione privata per la ristrutturazione dell'ex Istituto Marro in 
Moncelieri per adattamento a sede di Istituto Tecnico Commer
ciale - Opera murari*. 

Importo a base di gara: L. 223.448.000. 

La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete con I* 
modalità di cui all'art. 1 lett. a) della legga 2-2-1973 n. 14 (con 
ri metodo di cui all'art. 73 lett. e) del R.D. 23 maggio 1924 
n. 827 • con il procedimento previsto dal successivo art. 76, 
commi 1, 2 e 3 . 

Entro il termine di giorni 15 (quindici) dalla data dal pre
sente avviso le Imprese interessar* all'appalto, potranno far perve
nire la propria richiesta d'invito — in carta legai* da L. 2.000 — 
alla Segreteria generala • Seziona Contratti della Provincia - Via 
Maria Vittoria n. 12 - TORINO. 

Si fa presente che ta richiesta d'invito non vincolerà in alcun 
modo l'Amministrazione. 

Torino. 11 settembre 1979 
IL PRESIDENTE 

DELLA GIUNTA PROVINCIALE 
Dott. Giorgio Salvarti 

http://321.2B1.ttO

